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IL CONTRATTO DI MANTENIMENTO NELLA 

PIANIFICAZIONE SUCCESSORIA:  

UN’ANALISI COMPARATA CON LA DONAZIONE 

* 

Sommario 

This contribution examines the contratto di mantenimento as a tool for estate and 

wealth planning, highlighting its distinguishing features compared to a donation. The 

analysis develops along four main lines: the legal nature and tax regime of the two 

instruments, the implications for collation and the protection of forced heirs, the 

safeguards against claw-back actions, and the prospects within the context of 

international wealth planning. The aim is to provide legal practitioners and tax 

advisors with a technical and operational overview that enables them to guide clients 

toward solutions that are optimal from both a civil-law and tax-law perspective. 
* 

Parte Prima: Inquadramento Giuridico e Natura degli 

Istituti 

Capitolo 1.1 - La Struttura Giuridica del Contratto di Mantenimento 

Il contratto di mantenimento, disciplinato dagli articoli 1872 e seguenti del codice civile 

nell'ambito dei contratti aleatori, costituisce una convenzione mediante la quale una parte 

si obbliga a fornire all'altra prestazioni periodiche di assistenza e sostegno per tutta la 

durata della sua vita, a fronte del trasferimento della proprietà di un bene o di un capitale. 

La struttura negoziale presenta elementi di complessità che lo distinguono nettamente dai 

contratti di liberalità quali la donazione o la rendita vitalizia tipica tanto per il contenuto 

delle prestazioni, che non si limita ad essere meramente economico, quanto per la 

presenza dell’alea (Cass. Civ. n. 32439/2023) ossia l’incertezza sulla durata delle 

prestazioni assistenziali che dipende dalla sopravvivenza del beneficiario. Questa 

componente aleatoria configura il contratto come oneroso, anche quando il valore del 

bene trasferito appaia sproporzionato rispetto alle prestazioni rese, purché sussista un 
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effettivo obbligo assistenziale e non una mera apparenza negoziale volta a mascherare 

una liberalità. 

La giurisprudenza della Corte di Cassazione ha più volte chiarito che il contratto di 

mantenimento si distingue dalla donazione per la presenza di una causa sinallagmatica, 

seppure caratterizzata dall'alea. Nel contratto di mantenimento, infatti, le prestazioni del 

mantenuto e del mantenitore sono legate da un nesso di corrispettività, sia pure attenuato 

dall'incertezza quantitativa e temporale delle prestazioni future. Tale nesso causale 

rappresenta il discrimine fondamentale rispetto alla donazione, ove prevale invece 

l'animus donandi e la gratuità dell'attribuzione patrimoniale. La qualificazione del 

negozio assume rilevanza determinante sia sotto il profilo civilistico, con riferimento 

all'applicabilità delle norme sulla collazione e sulla tutela dei legittimari, sia sotto il 

profilo tributario, atteso che le due fattispecie sono sottoposte a regimi impositivi 

differenti. 

Capitolo 1.2 - La Donazione: Caratteri e Regime Giuridico 

La donazione, regolata dagli articoli 769 e seguenti del codice civile, rappresenta il 

contratto con il quale per spirito di liberalità una parte arricchisce l'altra disponendo in 

favore di questa di un suo diritto o assumendo verso la stessa un'obbligazione. L'elemento 

caratterizzante è l'animus donandi, rappresentato dalla consapevolezza e volontà del 

donante di attribuire al donatario un vantaggio patrimoniale senza corrispettivo, per 

spirito di liberalità come ribadito dalla Cassazione nella sentenza n. 8018/2012. Il negozio 

donativo è tipicamente gratuito e sottoposto a forma solenne a pena di nullità, richiedendo 

l'atto pubblico alla presenza di due testimoni. La ratio della forma solenne risiede nella 

necessità di tutelare il donante rispetto a decisioni patrimoniali potenzialmente 

pregiudizievoli e nell'esigenza di rendere palese e certo un atto che incide 

significativamente sugli equilibri successori. 

La donazione produce effetti immediati e definitivi sul patrimonio del donante, 

determinando un impoverimento attuale e un corrispondente arricchimento del donatario. 

Questo aspetto differenzia nettamente la donazione dal contratto di mantenimento, ove il 

trasferimento patrimoniale trova giustificazione causale nell'aspettativa di prestazioni 

future e continuative. La donazione è inoltre soggetta a revocazione per ingratitudine del 

donatario o per sopravvenienza di figli, secondo quanto previsto dagli articoli 800 e 

seguenti del codice civile. Sul piano successorio, le donazioni in vita del de cuius sono 

soggette a collazione ai sensi dell'articolo 737 codice civile, salvo dispensa espressa, e 

rilevano ai fini del calcolo della quota disponibile e della tutela dei diritti dei legittimari, 

potendo essere oggetto di azione di riduzione ove ledano la quota di riserva. 
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Parte Seconda: Profili Fiscali e Vantaggi Tributari del 

Contratto di Mantenimento 

Capitolo 2.1 - La Tassazione del Contratto di Mantenimento 

Il regime fiscale del contratto di mantenimento costituisce uno dei principali elementi di 

attrattività di tale strumento nella pianificazione patrimoniale. A differenza della 

donazione, che sconta l'imposta sulle successioni e donazioni con aliquote progressive in 

funzione del grado di parentela e del valore trasferito, il contratto di mantenimento è 

qualificato come negozio a titolo oneroso e, in quanto tale, assoggettato alle imposte 

proporzionali di registro, ipotecaria e catastale. L'imposta di registro si applica nella 

misura del nove per cento per i trasferimenti immobiliari, mentre le imposte ipotecarie e 

catastali sono dovute in misura fissa ovvero nelle percentuali ordinarie a seconda che 

ricorrano o meno i requisiti per le agevolazioni prima casa. 

L'elemento qualificante dal punto di vista tributario risiede nell'assenza di progressività e 

nella non applicabilità delle franchigie previste per l'imposta di successione e donazione. 

Tuttavia, per trasferimenti di rilevante valore economico, il carico fiscale complessivo 

del contratto di mantenimento può risultare significativamente inferiore rispetto a quello 

della donazione, specialmente quando i beneficiari non rientrino nella cerchia dei parenti 

in linea retta. L'Agenzia delle Entrate, con numerose risoluzioni e circolari, ha precisato 

che la qualificazione fiscale del contratto di mantenimento presuppone la sussistenza 

effettiva dell'alea e l'onerosità del negozio. Ove emergano elementi indiziari di una causa 

donativa dissimulata, l'amministrazione finanziaria può procedere alla riqualificazione 

del negozio con applicazione del regime impositivo proprio della donazione e irrogazione 

di sanzioni per occultamento di atti. 

Capitolo 2.2 - Confronto tra i Regimi Tributari e Ottimizzazione Fiscale 

L'analisi comparativa tra il regime tributario della donazione e quello del contratto di 

mantenimento richiede una valutazione caso per caso, in funzione del valore del 

patrimonio oggetto di trasferimento, del grado di parentela tra le parti e degli obiettivi di 

pianificazione fiscale. Per le donazioni tra genitori e figli, l'imposta di successione e 

donazione si applica sulla parte del valore eccedente un milione di euro per ciascun 

beneficiario, con aliquota del quattro per cento. Per importi rilevanti, tale regime può 

risultare più favorevole rispetto alle imposte proporzionali del contratto di mantenimento. 

Tuttavia, quando i beneficiari siano soggetti diversi dai parenti in linea retta, come fratelli, 

nipoti o estranei, le aliquote della donazione salgono rispettivamente al sei per cento e 

all'otto per cento, con franchigie assai più contenute o assenti, rendendo il contratto di 

mantenimento fiscalmente più conveniente. 



 

 

Un ulteriore profilo di vantaggio del contratto di mantenimento attiene alla certezza del 

carico fiscale al momento della stipula. Nella donazione, infatti, permane il rischio che 

eventuali accertamenti successori possano comportare una riliquidazione dell'imposta 

qualora emerga una lesione della quota di riserva e i beni donati debbano essere ricondotti 

alla massa ereditaria. Nel contratto di mantenimento, invece, il tributo è liquidato in via 

definitiva al momento della registrazione dell'atto, senza successive incertezze. Nella 

nostra prassi di studio legale tributario, specializzato nella pianificazione patrimoniale 

complessa, l'avvocato Simone Morabito ha sviluppato modelli contrattuali che coniugano 

la validità civilistica con l'ottimizzazione del carico fiscale, attraverso la puntuale 

determinazione delle prestazioni assistenziali e la valorizzazione dell'alea contrattuale, 

così da resistere a eventuali contestazioni dell'amministrazione finanziaria e garantire al 

cliente la massima sicurezza giuridica e fiscale. 

* 

Parte Terza: Collazione, Tutela dei Legittimari e 

Protezione del Patrimonio 

Capitolo 3.1 - Il Contratto di Mantenimento e l'Esonero dalla Collazione 

Uno degli aspetti di maggiore rilevanza pratica nella scelta tra contratto di mantenimento 

e donazione concerne la disciplina della collazione. L'articolo 737 del codice civile 

impone ai discendenti e al coniuge che accettano l'eredità di conferire alla massa 

ereditaria tutto ciò che hanno ricevuto dal defunto per donazione, direttamente o 

indirettamente, salvo che il de cuius non li abbia espressamente dispensati. La collazione 

risponde all'esigenza di assicurare l'uguaglianza tra coeredi e di evitare che le attribuzioni 

effettuate in vita possano alterare gli equilibri successori previsti dalla legge. Il contratto 

di mantenimento, in quanto negozio a titolo oneroso, sfugge alla disciplina della 

collazione, poiché il trasferimento patrimoniale trova giustificazione non nell'animus 

donandi ma nella corrispettività delle prestazioni assistenziali. 

Tale esenzione costituisce un vantaggio rilevante nella pianificazione successoria, 

consentendo al disponente di attribuire beni a determinati soggetti senza che questi 

debbano successivamente conferirli nell'asse ereditario. Tuttavia, è necessario che il 

contratto di mantenimento presenti tutti i requisiti sostanziali dell'onerosità e dell'alea, 

altrimenti gli eredi legittimari potrebbero contestare la qualificazione del negozio e 

chiederne la riconduzione alla massa donativa, con conseguente obbligo di collazione o 

riduzione. La giurisprudenza ha chiarito che l'onere della prova della natura onerosa del 

contratto grava su chi ne invoca l'esclusione dalla collazione: in presenza di una prova 

puntuale e inequivoca che dimostri tale natura della prestazione lo spirito di liberalità 

viene escluso (Cass. Civ. n. 18814/2023). Pertanto, è indispensabile che l'atto contenga 



 

 

una descrizione dettagliata delle prestazioni assistenziali e una valorizzazione economica 

plausibile delle stesse, così da fornire elementi oggettivi idonei a dimostrare la sussistenza 

di una causa sinallagmatica effettiva. 

 

Capitolo 3.2 - Azione di Riduzione e Tutela della Quota di Riserva 

La questione della tutela dei legittimari rappresenta un ulteriore profilo critico nella 

comparazione tra contratto di mantenimento e donazione. Le donazioni lesive della quota 

di riserva sono soggette ad azione di riduzione ai sensi degli articoli 553 e seguenti del 

codice civile, con la conseguente possibilità per i legittimari lesi di ottenere la 

reintegrazione della loro quota attraverso la riduzione proporzionale delle disposizioni 

testamentarie e delle donazioni. Il contratto di mantenimento, qualora correttamente 

strutturato come negozio oneroso, non dovrebbe essere soggetto ad azione di riduzione, 

poiché il trasferimento patrimoniale non rientra nella massa di calcolo della quota 

disponibile. Tuttavia, ove il giudice ritenga che il contratto dissimuli una liberalità, 

potrebbe procedere alla riqualificazione del negozio e assoggettarlo alla disciplina propria 

delle donazioni, con conseguente esperibilità dell'azione di riduzione come affermato 

dalla Cassazione con la sentenza n. 8116/2024. 

La giurisprudenza ha affrontato in più occasioni il tema del contratto di mantenimento 

simulato, chiarendo che occorre valutare in concreto la sussistenza dell'effettiva 

prestazione assistenziale e la sua proporzionalità rispetto al valore del bene trasferito. Un 

contratto di mantenimento stipulato tra soggetti giovani e autosufficienti, senza alcuna 

effettiva esecuzione delle prestazioni assistenziali, potrebbe essere riqualificato come 

donazione indiretta. Al contrario, un contratto di mantenimento che preveda obbligazioni 

assistenziali specifiche, documentate e effettivamente eseguite, resiste alle contestazioni 

dei legittimari e garantisce la stabilità del trasferimento patrimoniale. L'esperienza 

maturata dal nostro studio legale nella pianificazione successoria, sotto la guida 

dell'avvocato Simone Morabito, ci consente di predisporre contratti di mantenimento 

strutturati in modo da anticipare e neutralizzare le possibili contestazioni, attraverso 

clausole dettagliate, perizie economiche di supporto e meccanismi di monitoraggio 

dell'esecuzione delle prestazioni. 

Capitolo 3.3 - Protezione dalle Azioni Revocatorie e dai Creditori 

Un ulteriore vantaggio del contratto di mantenimento risiede nella maggiore resistenza 

alle azioni revocatorie rispetto alla donazione. L'articolo 2901 del codice civile consente 

ai creditori di far dichiarare inefficaci nei loro confronti gli atti di disposizione del 

patrimonio con i quali il debitore rechi loro pregiudizio, qualora ricorrano i presupposti 

del consilium fraudis e della scientia fraudis. Le donazioni, in quanto negozi gratuiti, sono 



 

 

particolarmente esposte all'azione revocatoria ordinaria, poiché il donatario, avendo 

ricevuto un'attribuzione patrimoniale senza corrispettivo, è considerato partecipe della 

frode ove fosse a conoscenza del pregiudizio arrecato ai creditori. Il contratto di 

mantenimento, invece, in quanto negozio oneroso, beneficia di un regime probatorio più 

favorevole. Il creditore che intenda far valere l'inefficacia del contratto di mantenimento 

deve dimostrare non solo la conoscenza del pregiudizio arrecato, ma anche la dolosa 

preordinazione dell'atto al fine di sottrarre beni alla garanzia patrimoniale, come asserito 

in tema di rescissione dalla Cassazione nella sentenza n. 3646/2009. 

Tale differenza assume rilievo pratico rilevante nelle situazioni in cui il disponente sia 

esposto a rischi patrimoniali, come nel caso di imprenditori o professionisti con passività 

potenziali. Il contratto di mantenimento, se correttamente strutturato, consente di 

trasferire il patrimonio a soggetti terzi con un grado di protezione superiore rispetto alla 

donazione, riducendo il rischio che i creditori possano aggredire i beni trasferiti. 

Naturalmente, è necessario che il contratto sia stipulato con congruo anticipo rispetto 

all'insorgere dello stato di insolvenza o di difficoltà economica, altrimenti la frode 

potrebbe essere comunque accertata. Nella nostra pratica professionale, l'avvocato 

Simone Morabito assiste i clienti nell'individuazione del momento opportuno per la 

pianificazione patrimoniale e nella predisposizione di una strategia di protezione del 

patrimonio che tenga conto sia degli obiettivi successori sia delle esigenze di tutela dai 

rischi imprenditoriali e professionali, con una visione integrata che coniuga competenze 

civilistiche, tributarie e internazionali. 

* 

Parte Quarta: Pianificazione Patrimoniale 

Internazionale e Prospettive Applicative 

Capitolo 4.1 - Il Contratto di Mantenimento nella Pianificazione 

Transnazionale 

La crescente internazionalizzazione dei patrimoni e la mobilità transfrontaliera delle 

persone rendono indispensabile una pianificazione successoria che tenga conto delle 

normative di più ordinamenti. Il Regolamento UE n. 650/2012, applicabile alle 

successioni aperte dopo il 17 agosto 2015, ha introdotto il principio della giurisdizione e 

della legge applicabile basata sulla residenza abituale del defunto al momento della morte, 

con possibilità di optare per la legge nazionale. Tuttavia, il Regolamento non disciplina 

in modo uniforme gli atti a titolo gratuito compiuti in vita, lasciando ampi margini di 

incertezza. Il contratto di mantenimento, in quanto negozio oneroso, può offrire maggiore 

stabilità e prevedibilità rispetto alla donazione in un contesto internazionale, poiché è 



 

 

meno esposto a contestazioni fondate su norme imperative di tutela dei legittimari di altri 

ordinamenti. 

In particolare, in giurisdizioni di common law che non prevedono una riserva ereditaria 

paragonabile a quella degli ordinamenti continentali, il contratto di mantenimento può 

costituire uno strumento efficace per attribuire beni senza il rischio di azioni di riduzione. 

Analogamente, in presenza di patrimoni situati in più Stati, il contratto di mantenimento 

può essere strutturato in modo da ottimizzare il carico fiscale complessivo, tenendo conto 

delle convenzioni internazionali contro le doppie imposizioni e delle normative tributarie 

locali. L'avvocato Simone Morabito, con la sua esperienza nella pianificazione 

patrimoniale internazionale, supporta i clienti nell'individuazione della soluzione più 

adeguata in funzione della composizione del patrimonio, della residenza fiscale, della 

cittadinanza e degli obiettivi familiari, coordinando le consulenze di professionisti locali 

e predisponendo una strategia unitaria e coerente. 

Capitolo 4.2 - Vantaggi Operativi e Flessibilità Negoziale 

Oltre ai profili fiscali e successori, il contratto di mantenimento offre vantaggi operativi 

significativi in termini di flessibilità negoziale. A differenza della donazione, che produce 

effetti immediati e tendenzialmente irreversibili, il contratto di mantenimento consente di 

modulare le prestazioni assistenziali in funzione delle esigenze concrete del beneficiario 

e di adattare nel tempo il rapporto contrattuale alle mutate circostanze. Le parti possono 

prevedere clausole di adeguamento delle prestazioni, meccanismi di verifica periodica 

dell'effettiva esecuzione degli obblighi assistenziali e condizioni risolutive in caso di 

inadempimento. Tale flessibilità è particolarmente apprezzata nelle situazioni familiari 

complesse, ove il disponente intenda assicurare a sé stesso o a un familiare bisognoso 

un'assistenza continuativa e personalizzata. 

Il contratto di mantenimento può inoltre essere combinato con altri strumenti di 

pianificazione patrimoniale, come il trust, il patto di famiglia o le polizze assicurative 

sulla vita, al fine di realizzare una strategia complessiva e integrata. Ad esempio, è 

possibile istituire un trust che funga da mantenitore, garantendo così la continuità delle 

prestazioni assistenziali anche in caso di premorienza del mantenitore originario. Oppure, 

si può prevedere che il mantenuto sia beneficiario di una polizza vita a copertura del 

rischio di inadempimento contrattuale. La nostra esperienza professionale ci ha insegnato 

che la pianificazione patrimoniale efficace non si basa su un unico strumento, ma sulla 

combinazione sinergica di più soluzioni giuridiche e fiscali, calibrate sulle esigenze 

specifiche del cliente. L'avvocato Simone Morabito, con la sua expertise pluriennale, 

accompagna il cliente in ogni fase del processo decisionale, dall'analisi del patrimonio e 

degli obiettivi alla redazione degli atti, fino al monitoraggio della corretta esecuzione 

delle disposizioni e all'adattamento della strategia alle evoluzioni normative e familiari. 



 

 

Capitolo 4.3 - Conclusioni e Prospettive Future 

Il contratto di mantenimento si conferma uno strumento di pianificazione patrimoniale e 

successoria di grande efficacia, capace di coniugare esigenze assistenziali, obiettivi fiscali 

e finalità di protezione del patrimonio. La comparazione con la donazione evidenzia 

come, in molte situazioni concrete, il contratto di mantenimento offra vantaggi 

significativi: un carico fiscale potenzialmente inferiore, l'esonero dalla collazione, una 

maggiore resistenza alle azioni revocatorie e una flessibilità operativa superiore. Tuttavia, 

la validità e l'efficacia del contratto di mantenimento dipendono in modo determinante 

dalla corretta strutturazione del negozio, dalla sussistenza effettiva dell'alea e delle 

prestazioni assistenziali e dalla capacità di resistere a eventuali contestazioni da parte dei 

legittimari o dell'amministrazione finanziaria. 

La complessità crescente del quadro normativo, l'internazionalizzazione dei patrimoni e 

l'evoluzione della giurisprudenza richiedono un approccio professionale altamente 

specializzato, che integri competenze giuridiche, tributarie e internazionali. Il nostro 

studio legale tributario, sotto la guida dell'avvocato Simone Morabito, si propone come 

partner di riferimento per la pianificazione patrimoniale e successoria, offrendo ai clienti 

soluzioni personalizzate, tecnicamente rigorose e fiscalmente ottimizzate. L'esperienza 

maturata in ambito nazionale e internazionale ci consente di affrontare con successo 

anche le situazioni più complesse, garantendo al cliente la massima sicurezza giuridica e 

la tutela ottimale dei suoi interessi e di quelli della sua famiglia. La pianificazione 

patrimoniale non è un evento isolato, ma un processo dinamico che accompagna il cliente 

nel corso della vita, adattandosi alle trasformazioni del patrimonio, della famiglia e del 

contesto normativo. La nostra missione è essere al fianco del cliente in questo percorso, 

con competenza, dedizione e visione strategica. 
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